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“EUROPA, MON AMOUR”
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· Riprendo le recenti Agorà che richiamavano alcune date; sono dati della storia, non Storia e forniscono l’approfondimento del primo mese estivo: 21 giugno, inizio estate.
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	L’Italia dichiara guerra a Francia e Inghilterra

Armistizio franco-tedesco

Armistizio italo-francese

Aggregazione tedesca all’Unione Sovietica

Sbarco di Normandia

Il popolo italiano attraverso il referendum sceglie la Repubblica

John Kennedy è in visita in Italia

Muore Papa Giovanni

Il Card. G.B.Montini è eletto Papa con il nome di Paolo VI

“Guerra dei sei giorni” tra Israele e Stati Arabi confinanti

“Primo governo democratico” a Bagdad

Manifesto di Ventotene, scritto da Altiero Spinelli sull’Europa

Elezioni del nuovo Parlamento Europeo


· Qualche aneddoto
· Il ministro inglese Austen Chamberlain raccontava spesso quando da giovane uscì dall’Università di Cambridge. Andò a far visita alla sua balia: che cosa intende fare adesso, domandò la donna. Mi darò alla politica, rispose il futuro statista inglese, credendo di sbalordirla. Ah, mio caro Austen, esclamò la donna, un bravo giovane come te! E perché non cerchi invece di fare qualcosa di utile? (12 maggio 1934).
· Gabriel Mirabeau propose al finanziere Necker: perché non governiamo insieme la Francia? Necker declinò l’invito, affermando: la tua forza è la politica, la mia è la morale: come vedi non potranno mai andare d’accordo.

· Come definirebbe, Eccellenza, la politica?, chiese una volta il Cardina Richelieu a un vescovo. Per me – rispose questi – la politica è l’arte di non governare, ma di ingannare gli uomini (e perché non le donne?).

· Mons. Ravasi: “Non amo lo scontro; se possono duettare – e possono – un soprano e un basso, così gli uomini nel naturale quotidiano palcoscenico, scrollandosi di dosso il peso della banalità”. (N.B. – il pianoforte ha due tasti bianchi e uno nero, insieme generano musica armoniosa).

· Questa lunga e prolissa premessa è come una “ouverture” sul tema Europa e le prossime elezioni per il Parlamento Europeo, che, forse, gli elettori (circa 492 milioni) tendono a snobbare, frastornati da “gossip” di basso calibro, non edotti sull’importanza delle istituzioni europee.
La prima volta (1979) primeggiava la novità e perciò l’entusiasmo, dopo il grigiore di politiche ristrette dentro le porte di casa. Si sperava in un’aria nuova che desse contenuto alle premesse derivanti dalla fine delle guerre europee: guerra alle guerre!

Oggi il rischio è l’astensione: snobbare. L’atteggiamento da “inedia” o qualunquista è dovuto anche a disinformazione, o non interesse, o forse da propaganda di “politici” di bassa lega, che dichiarano superata o morta l’Europa politica. Essi si presentano come i più pragmatici e più vicini ai popoli. In passato i demolitori sono stati regolarmente perdenti. Non credevano in una riconciliazione post-bellica tra Francia e Germania, nella nascita del Mercato Comune, nelle elezioni dirette del Parlamento Europeo, nella possibilità di una moneta unica (si sente ancora la nostalgia della Lira). Non manca chi giudica l’Europa un vasto fallimento, o una armatura che impedisce di essere libero da ogni vincolo. Vi è oggi, più o meno in incognito, l’eurodemolitore, che coltiva l’deologia nazionalista. Costui mente ai propri governati in ogni circostanza, dichiarando ormai i funerali dell’Europa.
· La prima menzogna del politico nazionalista è quella di diffondere la retorica di uno stato completamente sovrano. Già negli anni ’63-’64 il diritto comunitario aveva preminenza sui diritti nazionali. Non si tratta di scegliere tra identità nazionale ed europea. La prima è affiancata dalla seconda: l’80 per cento delle leggi economiche viene prodotto a Bruxelles.
N.B. – Se non fosse stato per il Parlamento Europeo il Consiglio dei Ministri UE (rappresentanti dei governi) avrebbe portato a 65 ore il limite massimo dell’orario lavorativo (sic!).
· La seconda menzogna: l’Europa è la causa della crisi economica. Sempre colpa di Bruxelles, quando in Patria occorrevano misure impopolari: “ce lo chiede l’Europa”.

· La terza menzogna riguarda il parlare di asfissia burocratica della Commissione: i suoi 25 mila impiegati sono un quarto dei dipendenti comunali di Madrid

· La quinta menzogna si fonda sul deficit democratico. Oggi non è tanto l’Europa a soffrire una crisi di democrazia, quanto i paesi occidentali, alle prese con un mondo sempre più unito. Non avviare una seria riflessione sulla crisi delle democrazie rappresentative nelle nazioni e non solo nell’Unione è un ulteriore segno di furberia e opportunismo.

· All’Europa gli elettori devono chiedere due cose: non più la fine delle guerre fra europei (un bene ormai acquisito), ma più sicurezza economica e più influenza internazionale. Prosperità e influenza internazionale sono i due scopi per cui varrà la pena battersi. Afferma lo scrittore Claudio Magris: “Solo i grandi insiemi imperiali hanno saputo proteggere le minoranze … L’Europa può proteggere le culture e le minoranze in modo sicuramente migliore di quanto non facciano le nazioni … Le varietà non sono mai fiorite come sotto Roma o l’Austria-Ungheria (La Repubblica, 12-3-2004).

· Strasburgo orienta l’80% delle nuove leggi continentali: è l’unica assemblea sovranazionale scelta a suffragio universale. Le varie “campagne” elettorali non parlano mai delle sue vere ragioni.
Votando il 7 giugno gli elettori/elettrici sceglieranno 736 rappresentanti.
Al riguardo si lanciano “fumogeni”: “Strasburgo non conta nulla” (mi si deve spiegare perché tanti “riciclati” “ardono” per esserci). E’ falso. Il potere di decisione in settori quali ambiente, trasporti, immigrazione, mercato interno, consente all’assemblea di correggere e respingere le proposte del Consiglio.

N.B, 1 – Se si consultano le liste elettorali si notano alcune “brutture”

· Alcuni capilista non potranno mai essere presenti a Strasburgo, perché impegnati in “altro”. Come mai si presentano?

· Alcuni dei candidati si autoproclamano euroscettici (eufemismo). Perché ci tengono ad esserci?

N.B. 2 – Ricordando le due guerre mondiali, una delle cause che le hanno provocate è l’estremismo nazionalista etnico-razzista. L’Europa, e il mondo occidentale, furono determinanti per sconfiggere il nazi-fascismo. Oggi ritengo essenziale che, per vincere le sfide economico-sociali, le disuguaglianze, le povertà, l’Europa sia unita e coesa. Chi è euroscettico stia a casa sua, almeno ha la possibilità di non nuocere. Purtroppo alcune nazioni, compresa l’Italia, hanno il disonore di averne parecchi.

· Il grande vescovo brasiliano Dom Helder Camara ebbe a dire: “Se una persona sogna da sola, il suo rimarrà sempre un sogno; ma se in molti sognano la stessa cosa, presto il sogno diverrà realtà”.
C’è bisogno di una “unità di sogno”, cioè una unità culturale, che oggi non può essere pensata in termini di “sola cristianità”, ma in termini di pluralismo dialogante e collaborativo, nel quale i cristiani abbiano un compito cui non possono abdicare.

L’attenzione alla storia e il più pieno rispetto della dignità e dei diritti delle persone e dei popoli indicano che le istituzioni europee assumono un assetto sopranazionale, ma anche la democratizzazione delle relative strutture, così da assegnare agli organi rappresentativi funzioni non soltanto consultive, bensì di partecipazione alle decisioni.

· Oggi riappaiono tendenze localistiche, forme tragiche di nazionalismo, chiusure egoistiche. A fronte di ciò, ogni cittadino/a europeo/a, ogni parte politica, ogni Stato, sono chiamati a riconoscere l’esistenza di un bene comune europeo e a impegnarsi per la sua realizzazione, anche a costo di qualche sacrificio dei propri legittimi interessi.

· Il pluralismo, acuito dalla compresenza di diverse e molteplici tradizioni, culture, etnie, religioni e storie, necessita di comprensione e accoglienza. Occorre mirare a una “convivialità della cultura”, trasformando ogni tentazione di contrapporsi in una gara di mutuo servizio e di accoglienza tra culture. In sintesi: L’Europa è l’habitat dove possono trovare casa tante piccole nazioni e culture, nel rispetto dei diritti umani fondamentali.

N.B. – Trascrivo da un manifesto tedesco degli anni ’90:

“”” Il tuo Cristo è ebreo.


La tua macchina è giapponese.


La tua pizza è italiana.


La tua democrazia greca.


Il tuo caffè è brasiliano.


La tua vacanza turca.


I tuoi numeri arabi.


Il tuo alfabeto latino.


Solo il tuo vicino è uno straniero”””.

Buona Europa per te, affezionato internauta.

don Carlo
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